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Introduzione 
 
In questa sessione vedremo come i progetti ADP di Access comunicano con Sql Server. L’analisi 
dei comandi inviati dagli ADP al server ci permetterà di capire cosa succede quando 
inseriamo/variamo/cancelliamo un record  di una tabella e come risolvere alcuni problemi in caso di 
errori inaspettati. 
 
 Lo strumento che ci permette di monitorare i comandi inviati al server è Sql Profier. 
Sql Profiler è un tool incluso nella versione Developer, nella versione Personal Edition che era 
distribuita in Office Xp Developer e ovviamente in tutte le versioni a pagamento di Sql Server. 
Non è mia intenzione mostrare tutte le caratteristiche di Profilare, mi limiterò a quelle strettamente 
necessarie al nostro scopo. 
 
Prima di procedere, facciamo un brevissimo riassunto sui progetti di Access. 
 
Gli ADP sono file che contengono solo le maschere, i reports, le macro, e i moduli. 
Tutti gli oggetti del database quali tabelle, viste, stored procedure e funzioni,  risiedono nel database 
server.  
 
Il database server e access sono due entità distinte e separate, nella maggior parte dei casi risiedono 
su computers diversi, il progetto ADP accede al server per mezzo dei componenti OLE DB. 
 
I progetti ADP utilizzano oggetti ADO recordset con un cursore di tipo statico e posto sempre lato 
client, questo significa che tutti i records richiesti al server da un comando SQL, dopo 
l’elaborazione  sono  memorizzati in locale, le aggiunte e le modifiche apportate da altri utenti non 
sono visibili. 
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Analisi dei problemi con Profiler 
 
Per meglio comprendere i comandi intercettati da Sql Profiler costruiamo una semplice tabella con 
pochi campi 
 

 
 
quindi costruiamo una semplice maschera 
 

 
 
la cui origine record è questa istruzione SQL 
SELECT Agenda.* FROM Agenda ORDER BY Nome 

 
Apriamo l’utilità Sql Profiler, dopo la connessione al server apriamo una traccia selezionando il 
modello perdefinito, fatto questo passiamo ad Access e apriamo la maschera Agenda.  
Dopo le istruzioni che controllano i permessi per accedere alla tabella, troviamo la frase SQL che 
abbiamo inserito nell’origine record della maschera. 
 
SELECT Agenda.* FROM Agenda ORDER BY Nome 
 
Vediamo ora le varie fasi di inserimento/variazione/Cancellazione Record. 
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Analisi dei problemi con Profiler 
Inserimento record 
 
Adesso aggiungiamo un record inserendo nelle caselle testo questi dati di esempio. 
 
Nome: Giorgio 
Cognome: Rancati 
Telefono: 555-666 
Cellulare: 777-888 
 
Fatto questo, salviamo o  passiamo al prossimo record e guardiamo gli eventi da Profiler. 
 
Dopo le prime righe che servono per conoscere la natura dei campi, troviamo l’istruzione che 
inserisce il record. 
L’operazione di scrittura viene effettuata per mezzo della stored procedure sp_executesql che è 
composta da tra parti, la prima contiene la frase SQL, la seconda contiene la dichiarazione dei 
parametri e la terza il valore da passare ai parametri. Ho separato le tre parti distanziandole con un 
ritorno a capo. 
 
exec sp_executesql 
   N'INSERT INTO "DBCISA2".."Agenda" 
   "Nome","Cognome","Telefono","Cellulare","Attivo") 
   VALUES (@P1,@P2,@P3,@P4,@P5)',  
 
   N'@P1 nvarchar(7),@P2 nvarchar(7), 
   @P3 nvarchar(7),@P4 nvarchar(7),@P5 bit',  
     
   N'Giorgio', N'Rancati', N'555-666', N'777-888', 1 

 
Dato cha la nostra tabella ha il campo ID di tipo intero a cui è stata assegnata la proprietà identity (il 
corrispondente dell’autonumber di Access) la seconda istruzione che troviamo è SELECT 
@@IDENTITY che serve per ricavare il valore del campo ID appena inserito in tabella.  
 
La terza e ultima istruzione di questo ciclo esegue la select del record appena inserito per passarlo al 
client. Nella clausola where viene inserito il valore del campo ID ricavato dalla precedente SELECT 
@@IDENTITY. 

 
exec sp_executesql  
   N'SELECT * FROM ( SELECT Agenda.* FROM Agenda) AS DRVD_TBL  
   WHERE "ID" = @P1 ORDER BY Nome ',  
 
   N'@P1 int', 
   
   1 
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Analisi dei problemi con Profiler 
Variazione record 
 
Riposizioniamoci sul primo record e modifichiamo tutte le caselle testo della maschera con questi 
valori 
 
Nome: Pico 
Cognome: De Paperis 
Telefono: 111-222 
Cellulare: 333-444 
 
Salviamo o passiamo al prossimo record e guardiamo gli eventi da Profiler. 
La prima istruzione che incontriamo è quella di Update. 
 
exec sp_executesql  
   N'UPDATE "DBCISA2".."Agenda"  
   SET "Nome"=@P1,"Cognome"=@P2,"Telefono"=@P3,"Cellulare"=@P4  
   WHERE "ID"=@P5 AND "Nome"=@P6 AND "Cognome"=@P7 AND  
         "Telefono"=@P8 AND "Cellulare"=@P9 AND "Attivo"=@P10',  
 
   N'@P1 nvarchar(4),@P2 nvarchar(10),@P3 nvarchar(7), 
     @P4 nvarchar(7),@P5 int,@P6 nvarchar(7),@P7 nvarchar(7), 
     @P8 nvarchar(7),@P9 nvarchar(7),@P10 bit',  
 
   N'Pico', N'De Paperis', N'111-222', N'333-444', 
   1, N'Giorgio', N'Rancati', N'555-666', N'777-888', 1 

 
Si può notare che oltre ai nuovi valori che verranno memorizzati nella tabella, vengono passati 
anche i valori precedenti alla modifica, questi ultimi vengono usati nella clausola Where per filtrare 
il record da scrivere. A cosa serve passare tutti i valori precedenti alla modifica, non basta passare 
l’ID del record ? La risposta è no, perché è necessario controllare che altri utenti non abbiano 
modificato il record prima della nostra scrittura, in caso contrario l’istruzione update non potrà 
trovare il record e Access mostrerà il seguente messaggio di errore. 
 
“Impossibile individuare la riga per l’aggiornamento. E’ possibile che alcuni valori siano stati 
modificati dopo l’ultima operazione di lettura.” 
 
La seconda istruzione è uguale alla terza che abbiamo incontrato nel comando di Insert e come 
abbiamo già detto serve per rileggere le modifiche effettuate. 
 
exec sp_executesql  
   N'SELECT * FROM ( SELECT Agenda.* FROM Agenda) AS DRVD_TBL  
   WHERE "ID" = @P1 ORDER BY Nome ',  
 
   N'@P1 int',  
 
   1 
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Analisi dei problemi con Profiler 
Cancellazione Record 
 
Ora cancelliamo il record appena modificato e guardiamo l’istruzione intercettata da Profiler. 
 
exec sp_executesql 
   N'DELETE FROM "DBCISA2".."Agenda"  
   WHERE "ID"=@P1 AND "Nome"=@P2 AND "Cognome"=@P3 AND  
          "Telefono"=@P4 AND "Cellulare"=@P5 AND "Attivo"=@P6',  
 
   N'@P1 int,@P2 nvarchar(4),@P3 nvarchar(10), 
   @P4 nvarchar(7),@P5 nvarchar(7),@P6 bit',  
 
   1, N'Pico', N'De Paperis', N'111-222', N'333-444', 1 

 
Come per la modifica di un record, anche la cancellazione si assicura di eseguire l’operazione solo 
se i dati non sono stati modificati da altri operatori, in caso contrario verrà notificato il seguente 
messaggio di errore 
 
“Impossibile individuare la riga per l’aggiornamento. E’ possibile che alcuni valori siano stati 
modificati dopo l’ultima operazione di lettura.” 
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Analisi dei problemi con Profiler 
Esempio di problemi 
 
Ora vediamo qualche caso in cui la lettura degli eventi per mezzo di Profier, può aiutarci a 
comprendere alcuni errori che ci vengono notificati da Access. 
Modifichiamo l’origine record della nostra maschera inserendo un filtro nella clausola where 
 
SELECT Agenda.* FROM Agenda WHERE (Attivo = 1) ORDER BY Nome 

Il filtro ci mostrerà solo i records che hanno il campo Attivo uguale a 1. 
 
Adesso inseriamo un record con questi dati 
Nome: Pico 
Cognome: De Paperis 
Telefono: 111-222 
Cellulare: 333-444 
Contatto Attivo: 0 (ovvero non spuntato) 
 
Quando andiamo a salvare il record, Access ci notifica questo messaggio: 
I dati sono stati aggiunti al database, ma non verranno visualizzati nella maschera perché  
non corrispondono ai criteri nell’origine dati sottostante. 
Premendo OK il record viene inserito ma la maschera rimane vuota. 
Sappiamo che con Jet + MDB questo errore non si verifica e che i records modificati sono sempre 
visibili anche se non corrispondono al filtro posto nella clausola Where e solo nella prossima 
riapertura o eseguendo una requery della maschera  i records saranno filtrati. 
 
Ora leggiamo gli eventi da Profiler e vediamo se possiamo capire dove intervenire per cambiare 
questo comportamento. 
Il Comando di Insert è praticamente uguale a quello già visto precedentemente, segue poi il 
recupero del valore del campo ID appena inserito, e poi l’istruzione di lettura del record appena 
scritto. 
exec sp_executesql  
   N'SELECT * FROM  
      ( SELECT Agenda.* FROM Agenda WHERE (Attivo = 1)) AS DRVD_TBL  
   WHERE "ID" = @P1  
   ORDER BY Nome ', N'@P1 int', 2 
 
Si può notare che il filtro nella clausola Where impedisce la rilettura dei dati appena insetiti, per 
risolvere l’inconveniente è quindi necessario modificare questo comando. 
Le maschere dei progetti ADP di Access hanno la proprietà Comando di Resync in cui è possibile 
scrivere l’istruzione SQL per la lettura del record appena inserito o modificato. 
Inseriamo questa istruzione SQL nella proprietà Comando di Resync  
SELECT * FROM Agenda WHERE ID = ? 
Ripetiamo l’operazione e andiamo a vedere cosa intercetta profiler quando viene eseguita la lettura del 
record appena inserito. 
exec sp_executesql  
   N'SELECT * FROM Agenda  
   WHERE ID = @P1', N'@P1 int', 2 
 
E’ esattamente la stringa SQL inserita nella proprietà Comando di Resync, il punto interrogativo 
viene considerato come parametro e sostituito con il valore dell’ID appena inserito. Il record viene 
letto correttamente e Access non ci notifica nessun messaggio d’errore. 
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Analisi dei problemi con Profiler 

Esempio di problemi 
 
L’esempio che segue utilizza i dati delle tabelle contenute nel database di esempio NorthWindCS, 
per accedere alle tabelle ho creato delle viste nel nostro Db che puntano direttamente a 
NorthWindCS. 
Un esempio: 
CREATE VIEW [dbo].[Customers] 
AS 
SELECT  * 
FROM    NorthwindCS.dbo.Customers 
 
Ora creiamo una maschera che mostri l’Id del cliente, il nome del cliente e il totale degli ordini, 
impostiamo l’ordinamento sul campo CompanyName. 

 
 
Questa è la sua origine record 

 
 
Ora poniamo di voler aprire la maschera con l’istruzione Docmd.OpenForm e di passare nel 
parametro WhereCondition il filtro per ottenere solo il record corrispondente al cliente che ha il 
campo  CustomerID uguale a ‘BOLID’.  
 
Docmd.OpenForm "Nwind_ClientiConTotaleOrdinato",,,"CustomerId='BOLID'"  
 
L’esecuzione del comando genera l’errore: 
Il prefisso di colonna Customers non corrisponde a un nome o alias di tabella utilizzato nella 
query. 
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Usando Jet+MDB, questo messaggio d’errore non viene notificato e la maschera si apre con il 
cliente ricercato. 
 
Vediamo con Profiler quale comando viene inviato a Sql Server e come intervenire per risolvere il 
problema. 
 
SELECT * FROM  
  (SELECT Customers.CustomerID, Customers.CompanyName,  
          SUM((Order_Details.UnitPrice * Order_Details.Quantity) *  
              (1 - Order_Details.Discount)) AS Total  
   FROM Customers INNER JOIN  
        Orders ON Customers.CustomerID = Orders.CustomerID  
        LEFT OUTER JOIN Order_Details ON Orders.OrderID =       
                        Order_Details.OrderID  
   GROUP BY Customers.CustomerID, Customers.CompanyName) AS DRVD_TBL  
WHERE (CustomerId='BOLID')  
ORDER BY Customers.CompanyName 
 
Si può notare che la Select principale ha nella clausola From la tabella derivata DRVD_TBL in cui 
è racchiusa l’origine record della maschera, la clausola Order By utilizza le due parti 
NomeTabella  NomeCampo, è proprio questo a generare l’errore perché la tabella Customers non 
esiste nella clausola From della Select principale. 
 
Il modo più semplice per risolvere il problema è quello di creare una vista e inserirla nell’origine 
record della maschera, oppure modificare manualmente la proprietà origine record, eliminando  
dopo la Order By, il nome della tabella lasciando solo il nome del campo CompanyName. 
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Il tipo di dato timestamp 
 
Abbiamo visto che per ogni variazione o cancellazione record viene controllato che la vecchia 
versione dei dati sia ancora presente nel database. In presenza di molti campi questo comporta una 
clausola Where complicata. 
Per semplificare il comando SQL di variazione/cancellazione, basta inserire un campo di tipo 
timestamp nella tabella. 
In Sql server il tipo di dato timestamp è un binario di 8 byte, il suo valore è univoco nell’ambito 
del database e viene incrementato automaticamente dal server ogni volta che si modifica/inserisce 
un record. 
 
Aggiungiamo il campo timestamp alla tabella Agenda, possiamo farlo per mezzo di un comando 
SQL o modificando la struttura della tabella dall’interfaccia grafica di Access. 

 
 
Proviamo a modificare un record dalla maschera di Access e guardiamo il comando di update da 
Profier. 
 
exec sp_executesql  
   N'UPDATE "DBCISA2".."Agenda"  
   SET "Cellulare"=@P1  
   WHERE "ID"=@P2 AND "timestamp"=@P3',  
   N'@P1 nvarchar(7),@P2 int,@P3 varbinary(8)',  
   N'555-666', 3, 0x00000000000008A0 
  
Si può notare che la clausola Where è più semplice delle precedenti perché vengono presi in 
considerazione solo i campi ID e timestamp che viene usato per conoscere la versione del record.  
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Gli automatismi di Access con le stored procedure 
 
Vedremo ora come creare due o più caselle combinate sincronizzate. Con Jet+MDB possiamo 
modificare la proprietà origine riga della seconda casella combinata, inserendo nella clausola Where  
il nome della prima casella e usarla come filtro per la selezione dei records. 
Con i progetti ADP è possibile fare la stessa cosa in maniera leggermente diversa. 
Creiamo una semplice maschera con due caselle combinate chiamandole rispettivamente 
cmbCategory e cmbProduct. Lo scopo è quello di avere in cmbProduct solo i prodotti che hanno 
la categoria selezionata in cmbCategory 
 

 
 
Inseriamo nell’origine riga della prima casella combinata la seguente frase SQL 
 
SELECT CategoryID,  
       CONVERT(nvarchar, CategoryID) + N' - ' + CategoryName AS Categoria  
FROM Categories  
ORDER BY CategoryName 
 
Impostiamo la proprietà Numero Colonne a 2,  Colonna Associata a 1 e la Larghezza Colonne a 
0 cm;5 cm. Inseriamo il seguente codice nell’evento Dopo Aggiornamento. 
 
Private Sub cmbCategory_AfterUpdate() 
 
    Me.cmbProduct.Requery 
    Me.cmbProduct = Me.cmbProduct.ItemData(0) 
     
End Sub 

 
Creiamo la seguente Stored Procedure che useremo come origine riga della casella combinata 
cmbProduct 
 
CREATE PROCEDURE dbo.usp_cmbProduct 
(@cmbCategory int) 
AS 
 
SELECT ProductID, 
       Convert(nvarchar,ProductId)+' - '+ ProductName 
FROM NorthwindCS.dbo.Products 
WHERE CategoryID=@cmbCategory 

 
Si noti che il nome del parametro utilizzato come filtro nella clausola Where è uguale al nome della 
prima casella combinata preceduto dal simbolo @. 
Inseriamo il nome della Stored Procedure nell’origine riga di cmbProduct e assegniamo gli stessi 
valori delle proprietà Numero Colonne,  Colonna Associata e Larghezza Colonne presenti della 
casella combinata cmbCategory. Salviamo, apriamo la maschera e selezioniamo la categoria 6. 
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La casella combinata cmbProduct mostrerà solo i prodotti appartenenti alla categoria scelta. 
 

 
 
Vediamo con l’aiuto di Profiler il comando che Access confeziona e  invia a Sql Server quando si 
esegue la requery della seconda casella combinata 
 
exec sp_executesql  
   N' EXEC "usp_cmbProduct" @P1  ', N'@P1 int', 6 

 
La stessa tecnica possiamo utilizzarla con le sottomaschere, non è necessario e non serve compilare 
le proprietà Collega campi master e Collega campi secondari, inoltre non è necessario eseguire la 
requery della sottomaschera, tutto viene eseguito automaticamente. 
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Problemi con le funzioni di aggregazione 
 
Nella versione Access2002/2003 è stato introdotto un bug che comporta l’errata interpretazione da 
parte degli oggetti tabelle, maschere e reports, del tipo di dato numeric o decimal con precisione  
maggiore di 28 (limite massimo per gli MDB). 
Il problema non è quello di usare una precisione più alta, le 28 cifre sono più che sufficienti, il fatto 
è che la funzione T-SQL SUM() di un campo umeric/decimal rende sempre lo stesso datatype con 
la sua precisione massima, ovvero 38. 
Creiamo ad esempio una semplice tabella con un campo numeric, impostiamo la precisione a 18 e 
la scala a 2, questo significa che abbiamo a disposizione 16 cifre intere e 2 decimali. 
  

 
 
Inseriamo qualche dato, e andiamo a creare una vista per calcolare il saldo di ogni mese. 
 
SELECT  MONTH(Data) AS Mese, SUM(Saldo) AS TotaleSaldo 
FROM    dbo.TestNumeric 
WHERE   YEAR(Data) = YEAR(GETDATE()) 
GROUP BY MONTH(Data) 
 
Apriamo la vista 

 
e notiamo subito che il Totale Saldo è allineato a sinistra con il separatore decimale non conforme 
alle impostazioni internazionali che prevedono la virgola. In pratica viene interpretato come se fosse 
un campo testuale. 
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Per risolvere il problema bisogna modificare la vista e abbassare la precisione del campo calcolato a 
28 
 
SELECT  MONTH(Data) AS Mese,  
        CONVERT(Numeric(28, 2),SUM(Saldo)) AS TotaleSaldo 
FROM    dbo.TestNumeric 
WHERE  (YEAR(Data) = YEAR(GETDATE())) 
GROUP BY MONTH(Data) 
 
Apriamo la vista 

 
 
In una maschera o in un report è anche possibile inserire nell’origine controllo della caselle testo 
che mostra il risultato, la formula  =VAL([TotaleSaldo]) 
 
Come per Jet+MDB anche negli ADP è possibile inserire nella proprietà Origine controllo di una 
casella testo la formula =Somma([NomeCampo])  ma a differenza degli MDB non non è possibile 
inserire una formula di aggregazione basata su più campi   
Esempio: =Somma([NomeCampo]*[NomeCampo2]) 
Questo è un comportamento noto e viene spiegato in questa Kb 
 
ACC2000: Cannot Calculate an Expression Inside an Aggregate Function on a Form or 
Report in an Access Project 
http://support.microsoft.com/default.aspx?scid=kb;en-us;225992&Product=acc2000 
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I Trigger 
 

Come già visto nella CISA-1, i trigger sono Stored Procedure particolari che vengono eseguite 
automaticamente quando si modificano i dati di una tabella, quindi vengono attivati dalle istruzioni 
Insert,Update e Delete. 
Il codice del trigger può accedere alle tabelle logiche Inserted e Deleted che hanno la stessa 
struttura della tabella e contengono rispettivamente i valori nuovi e i valori precedenti delle righe 
modificate. Un Trigger For Insert avrà solo la tabella Inserted popolata, quello For Delete avrà 
solo la tabella Deleted popolata, quello For Update avrà entrambe le tabelle popolate.  
 
L’esempio seguente mostra come un trigger possa imporre restrizioni più complesse di quelle 
definite dai vincoli Check e come può scatenare un errore di runtime in Access. 
Creiamo un Trigger nella tabella Agenda, lo scopo è quello di impedire la modifica o la 
cancellazione dei records che hanno Nome=’Pico’ e Cognome=’De Paperis’ 
 
CREATE TRIGGER TR_Agenda_Trigger1 
ON dbo.Agenda 
FOR UPDATE, DELETE 
AS 
SET NOCOUNT ON 
IF EXISTS (SELECT *  
           FROM DELETED  
           WHERE Nome='Pico' AND Cognome='De Paperis') 
   BEGIN  
      RAISERROR ('Impossibile modificare o variare il record!!', 16, 1) 
      ROLLBACK TRANSACTION 
      RETURN 
   END 
 

Vediamo come funziona: 
La prima riga è l’istruzione che crea il Trigger dove viene indicato il suo nome. 
La seconda riga indica da quale tabella il trigger viene innescato 
La terza riga indica quali istruzioni lo innescano, nel nostro caso Update e Delete 
 
Dopo la Riga AS inizia il codice del trigger. L’istruzione Set Nocount On in questo caso non serve,  
personalmente ho l’abitudine di inserirla sempre per evitare i problemi che vedremo in seguito. 
L’istruzione If Exists (…) controlla se esiste qualche records nella tabella virtuale Deleted che 
soddisfa la restrizione che vogliamo imporre, nel caso che la condizione sia vera viene scatenato 
l’errore dall’istruzione Raiserror, quindi l’istruzioen Rollback Transaction annulla le modifiche 
fatte  riportando i records allo stato originale. L’istruzione Return termina il flusso del codice. 
 
Vediamo ora perché usare l’istruzione Set Nocount On.  
Un Trigger può essere utilizzato per modificare una o più righe di un’altra tabella, ad esempio per 
memorizzare dei progressivi. Nel caso in cui il numero di righe modificate o inserite o cancellate 
non corrispondono a quelle modificate/inserite/cancellate della tabella modificata in origine, Access 
notifica l’errore  
Informazioni sulla colonna chiave insufficienti o errate. Troppe righe interessate 
all’aggiornamento. 
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I Trigger 

 
Vediamo come simulare l’errore con un semplice trigger che modifica tutte le righe di una tabella 
diversa da quella che lo innesca. L’esempio in questione non ha un’utilità pratica, serve solo a 
simulare il problema. 
  
CREATE TRIGGER TR_Agenda_Trigger2 
ON dbo.Agenda 
FOR UPDATE 
AS 
 
UPDATE TestNumeric 
   SET Saldo=Saldo+1 

 
Se apriamo la maschera Agenda e modifichiamo un record, Access ci notifica l’errore, il record 
viene modificato in ogni caso ma noi non lo vediamo, questo comportamento è dovuto al mancato 
invio dell’istruzione che rilegge il record dopo le modifiche, infatti Access non invia il comando di 
resync perché ha ricevuto il conteggio dei records modificati diverso da quello aspettato. 
 
Inserendo l’istruzione Set Nocount On tutto torna a funzionare 
 
ALTER TRIGGER TR_Agenda_Trigger2 
ON dbo.Agenda 
FOR UPDATE 
AS 
 
SET NOCOUNT ON 
UPDATE TestNumeric 
   SET Saldo=Saldo+1 

 
L’istruzione Set Nocount  impedisce la restituzione del messaggio che contiene il numero di righe 
modificate/inserite/cancellate da un’istruzione SQL, Access in mancanza di questo messaggio non 
esegue il controllo sul loro conteggio e l’errore non si verifica. 
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L’oggetto recordset dei Reports 
 
I reports dei progetti ADP a differenza degli MDB espongono l’oggetto Recordset, il suo uso 
preclude la possibilità di creare i gruppi e di usare caselle testo con formule contenenti  funzioni di 
aggregazione, quindi può essere utile quando si vuole generare una semplice stampa di una 
maschera la cui origine record richiede un’elaborazione pesante da parte del server. Un esempio 
potrebbe essere una maschera con molte caselle testo o caselle combinate che hanno la funzione di 
filtro.  
Per popolare il recordset del report con il contenuto del recordset della maschera è sufficiente 
eseguire il seguente codice nell’evento Open. 
 
Private Sub Report_Open(Cancel As Integer) 
     
    Set Me.Recordset = Forms("NomeForm").RecordsetClone 
 
End Sub 
 
Il report può funzionare solo se la maschera indicata nell’evento Open è aperta. 
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I progetti ADP e Sql Server 2005 

 
Vediamo ora quali problemi possiamo incontrare quando usiamo i progetti ADP e Sql Server 2005. 
 
I progetti ADP non possono modificare gli oggetti del database per mezzo dell’interfaccia grafica, 
per modificare tali oggetti possiamo utilizzare il tool Microsoft Sql Server Managment Studio o 
la sua versione Express. 
 
Non è possibile accedere alle tabelle associate ai nuovi oggetti Schema. 
 
Gli ordinamenti nelle viste vengono totalmente ignorati, quindi se abbiamo delle viste con questa 
caratteristica è bene eliminare l’ordinamento ed inserirlo nell’origine record della maschrera. 
 
SELECT * 
FROM NomeVista 
ORDER BY NomeCampo 
 
Una maschera la cui origine record è una vista che comprende più di una tabella non riesce ad 
inserire nuovi records, questo è dovuto al fatto che il comando SELECT @@IDENTITY  non viene 
inviato quindi non è possibile recuperare l’ID appena inserito. Per risolvere possiamo inserire il 
codice SQL della vista direttamente nell’origine record della maschera. Se apriamo il progetto di 
esempio NorthWindCS possiamo verificare il problema cercando di inserire un nuovo ordine 
dall’apposita maschera. 
 
Dopo aver trasportato un database nel nuovo Sql Server 2005, è necessario impostare il suo livello 
di compatibilità a 90 che corrisponde a quello del nuovo Database Server. Per impostare il livello di 
compatibilità tramite Sql Server Managment Studio, si preme click destro sul database, quindi 
Proprietà e poi Opzioni, la terza casella combinata permette la modifica di tale valore. 
Un altro metodo è quello di eseguire la stored procedure sp_dbcmptlevel 
Esempio: sp_dbcmptlevel 'NomeDatabase','90' 
Se il livello di compatibilità non è impostato a 90, le sottomaschere di Access possono in alcuni casi 
non ricevere il valore dell’ID  appena inserito. 
 


